

  [image: image]




  

    Diplomazia


  




  

    Titolo | Diplomazia


    Autore | Daniele Zumbo


    Immagine di copertina a cura dell’Autore


    ISBN | 9788891113696


    Prima edizione digitale 2013




    © Tutti i diritti riservati all’Autore




    Youcanprint Self-Publishing


    Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)


    info@youcanprint.it


    www.youcanprint.it




    Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.


    Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.


  




  

    Indice




    Prefazione




    Capitolo 1 – Come è nata la diplomazia




    1.1 Chiarimenti sul concetto di diplomazia




    Capitolo 2 – Attività diplomatica




    2.1 La figura del diplomatico




    2.2 Carriera diplomatica




    2.3 Agente diplomatico e Agente consolare




    Capitolo 3 – Categorie e strutture diplomatiche




    3.1 Ambasciate e legazioni




    3.2 Nunziature




    3.3 Alti commissariati




    Capitolo 4 – Missione diplomatica




    4.1 Passaporto diplomatico




    4.2 Vocabolario della diplomazia




    Bibliografia




    Sitografia


  




  

    Prefazione




    Il concetto controverso di Diplomazia, come rappresentanza di uno Stato all’estero è piuttosto districato, per questo motivo il testo ha come fine ultimo quello di porre chiarezza su un’argomentazione delicata e di interesse altissimo.




    L’attività diplomatica, dalla sua nascita alla sua affermazione nello stato attuale, i concetti ad essa connessi e soprattutto la messa in evidenza del percorso per divenire diplomatici e tutte le agevolazioni del caso sono alcuni dei temi portanti presi in esame.




    L’analisi storica, cronologica e politica della diplomazia attraverso le pieghe più importanti che la riguardano.


  




  

    
Capitolo 1 – Come è nata la diplomazia




    Il termine “diplomazia” deriva dal greco, diploun, che vuol dire piegare in due.




    Durante l’impero romano, i documenti venivano realizzati su piastre metalliche che venivano piegate in due e poi cucite, proprio questi indumenti erano detti diplomas.




    Da qui i documenti ufficiali e molto importanti furono chiamati con lo stesso nome, fu allora che nacque la figura del diplomas, ovvero colui che si occupava dell’archiviazione e di decifrare i documenti.




    Il termine Diplomatica dunque nasce in riferimento alle documentazioni ufficiali, l’utilizzo dei termini per la prima volta va fatto risalite al 1796 quando Edmund Burke1 iniziò a farne uso per designare "l'insieme delle procedure politico istituzionali mediante le quali gli Stati intrattengono relazioni reciproche", solo dopo il Congresso di Vienna il servizio diplomatico divenne un’attività ufficiale con valore anche giuridico.




    La sua nascita è ovviamente da ricercarsi in tempi antichissimi, poiché già nella preistoria gli emissari furono inviati per interrompere guerre e combattimenti, pertanto raffiguravano un attività iniziale di diplomazia, che fu poi praticata attivamente e costantemente sia in Grecia che a Roma, ma in nessuno Stato fu mai eletta un’organizzazione particolare per le suddette attività.




    Va notato come nel mondo greco l’attività fosse svolta con costanza soprattutto fra le città Stato.




    A partire dal diritto privato nasceva e si sviluppava l’immunità diplomatica, con il tempo la pratica diplomatica prese a perfezionarsi, gli Stati iniziarono a scegliere i propri ambasciatori, uomini ovviamente capaci di comunicare e convincere le autorità.




    I bizantini ebbero un particolare cerimoniale per la carica di ambasciatore, tanto da istituzionalizzare la vera e propria consegna dei trattati.




    Gli ambasciatori divenivano cosi una figura inviolabile con molti privilegi vivi ancora oggi.




    Gli Imperatori inviavano nei paesi stranieri alcuni ambasciatori i quali si occupavano di curare l’attività diplomatica e di inviare resoconti dettagliati.




    La figura pertanto oltre a presentare caratteristiche comunicative era un ottimo oratore.




    Dopo l’editto di Milano2 e la libertà religiosa, nacque la diplomazia pontificia.




    Il pontefice dunque per le dispute interne iniziò ad inviare ambasciatori.




    L’attività diplomatica moderna nasce solo nel medio evo, dove si affermavano le figure dei legati, dei commissari, dei nunzi, degli ambasciatori, ma nessuno di loro fu definito un diplomatico permanente.




    Attraverso i disordini dei Principati italiani si affermò un nuovo modo di fare diplomazia, così le signorie italiane introdussero la figura del diplomatico permanente i quali avrebbero rappresentato gli interessi degli Stati.




    Con la Pace di Lodi3 la diplomazia riuscì a stento a reggere un equilibrio vacillante, poiché le Signorie italiane avevano la pretesa di padroneggiare sulle altre e questo comportava scontri radicali.




    In questo quadro si distinse Lorenzo il Magnifico, poiché le relazioni con il gran consiglio sono ancora oggi una tappa storica fondamentale. Il Senato Veneziano stabilì tra le prime volte il concetto di “diplomazia” decidendone modalità, periodicità e relazioni.




    Per la prima volta veniva formalmente fissato il carattere della diplomazia.




    La prima missione fu realizzata cinque anni dopo anche da Francesco Sforza4, seguito dal duca di Savoia che inviò il suo ambasciatore a Roma.




    L’Italia è stata dunque la culla della cultura europea e della diplomazia nel 1400.




    Nel quadro italiano ciò che contraddistinse l’attività diplomatica fu una certa autorevolezza di alcuni personaggi e soprattutto la preponderante figura dell’ambasciatore5.




    




    




    
1.1 Chiarimenti sul concetto di diplomazia




    La diplomazia è da intendersi come la modalità di approccio di alcuni soggetti rappresentati per coadiuvare le negoziazioni di persone, gruppi, nazioni, Stati.




    In particolare con il termine si fa riferimento alla diplomazia internazionale, dunque alle relazioni che gli Stati e le nazioni stabiliscono.




    Nell’antichità tale pratica nacque con l’intento principale di creare particolari alleanze per guerra e pace, ma oggi, visto lo stato politico, si utilizza nella maggioranza dei casi per accordi di tipo commerciale e culturale.




    Figura portante è l’ambasciatore, talvolta esistono figure di rappresentanza minori.


    




    1 Edmund Burke, detto il Cicerone britannico; Dublino, 12 gennaio 1729 – Beaconsfield, 9 luglio 1797), è stato un politico,filosofo e scrittore britannico, di origine irlandese.




    Per più di vent'anni sedette alla Camera dei Comuni come membro del partito Whig (i liberali), avversari dei Tories (conservatori). Viene ricordato soprattutto per il suo sostegno alla lotta condotta dalle colonie americane contro re Giorgio III, anche se si oppose alla loro indipendenza[1], lotta che portò alla Guerra di indipendenza americana, come anche per la sua decisa opposizione alla Rivoluzione francese con l'opera Riflessioni sulla rivoluzione in Francia. Il dibattito sulla rivoluzione rese Burke una delle figure principali della corrente conservatrice del partito Whig (che soprannominò “Old Whigs”), in opposizione ai “New Whigs” filo-rivoluzionari, guidati da Charles James Fox. Burke pubblicò anche opere filosofiche sull'estetica e fondò l'Annual Register, una rivista politica. La polemica di Burke sulla Rivoluzione stimolò il dibattito in Inghilterra: ad esempio l'anglo-americano Thomas Paine rispose alle Riflessioni con I diritti dell'uomo, mentre William Godwin scrisse l' Inchiesta sulla giustizia politica, condanne degli esiti sanguinosi della rivolta, ma senza ripudiare i principi che l'avevano ispirata, come fece invece Burke.




    2 L'Editto di Milano (noto anche come Editto di Costantino, Editto di tolleranza o Rescritto di tolleranza) fu un editto promulgato nel 313 a nome di Costantino I che allora era imperatore d'Occidente, e Licinio, imperatore d'Oriente, per porre ufficialmente termine a tutte le persecuzioni religiose e proclamare la neutralità dell'Impero nei confronti di qualsiasi fede.




    3 La Pace di Lodi, firmata nella città lombarda il 9 aprile 1454, mise fine allo scontro fra Venezia e Milano che durava dall'inizio del Quattrocento.




    La rilevanza storica del trattato risiede nell'aver garantito all'Italia quarant'anni di pace stabile, contribuendo di conseguenza a favorire la rifioritura artistica e letteraria del Rinascimento.




    4 Quando Filippo Maria morì senza eredi (1447), la dinastia fu per pochi anni sostituita dall'Aurea Repubblica Ambrosiana, che Francesco sconfisse riuscendo ad entrare in Milano (presa per fame dopo un lungo assedio) il 22 marzo 1450 (secondo altre fonti fu il 25 marzo).




    Francesco si dimostrò buon governante, modernizzò la città e creò un sistema fiscale efficiente che generò un notevole aumento di entrate per il governo. La sua corte divenne un centro artistico e culturale e fu molto popolare fra i milanesi. Tra i suoi condottieri militò, dal 1452 al 1453, Bartolomeo




    Colleoni (uno dei pochi capitani di ventura ad aver servito sia con i braccheschi che con gli sforzeschi) che diverrà poi il comandante generale della Serenissima, nonché uno dei suoi rivali più accesi, ma all'interno di un quadro di rapporti particolarmente "cavalleresco".




    Grazie all'amicizia e stima reciproca con Cosimo de' Medici, Milano e Firenze erano alleate e insieme realizzarono la pace di Lodi con Venezia.
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